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Noi 
Mri arresti si sonò fotti in Livorno ed in,Firenze, 
non possiamo che essere sommamente dolenti di 

qiuesto.fQtt^la^uMoeìrfeUA ci è polpt^didolcita <jail« pro

messa governativa di regolare e sollecito procedimento. 
Sii, ì ^ p g ^ che Mi'iu^e m jtaçcia? bisogna, che Toscana e 
llaliïïsappi^no fa colpa e,la punizione de1 rei. Era ìmpron

tifcydifitf'ed imprudenza ; era jo^alizia quella che agitava gli 
animi ? Gli ariestati' sono rei di pravi di segni', di sfrenate 

Iffibizioni^di subdolo arti, di perversi fini? Soi non pos

siamo precedere le vie della giustizia. Ad una sola cosa 
esortiamo ; concordia ed unione, $), concordia ed unione 
fra tutti i cittadini, fra tutte le città, Ira tutti gli stati d'Ita

lia. Chi veramente fltnti la sua Patria, chi serba affetto 
- 1 . , , - . ' 1 

sincero alla c;ì>usa della libertà e della indipendenza ita

liana, sacrifichi tutto, risentimenti, rancori, personalità.... 
tutto al fine santissimo, desiderio del passato,, speranza 
del presente, patrimonio deìp avvenire, Uniti saremo un 
Popolo, (lisunì^i saremo MU gregge preda de'lupi îfìTa

î Uti, cheagognano^CQn rabbiosa lame il nostro sangue, 
*.$,;lp̂  traQà^neieliberQ.fmq ali1 ultima stilla/ 

J^o, non è temPQ di rcemninazìoni fra noi, mentre 
ì neinici sono Rlno^cì confini, mentre si agita l'urna 
<lellei sorti italiane, mentre la discordia di un giorno po

trebtìe,0agÌQnar.e, fe servitù di un secolo. 
Vuole r interesse della Patria che le varie frazioni 

del gran partiio liberale sian eorîbordi di faccia allo stra^ 
niero, è si tollerino a vicenda nelle loro divergenze di 
ópitìiom.  ; 

galega 6 impossibile fra lo spìrito della luce e quello 
dellôteftebi'e.M il liberalismo e l'assolutismo, fra ii pro

gresso e U regresso; ma grazie al cielo fra di noi i ne

mici della libertà son pochi, sono individui, non formano 
.neanche un partito : con (jiieèti guerra aperta, guerra ad 
ojtrpza, perchè ogni lega sarebbe contro natura .ed im

nni\ lega, concordia, armonia fra tutti coloro 
die Minano* la libertà e T indipendenza della Patria. 

Or perchè questa lega, questa concordia, quest'ar

monià si(i po^ibile e durevole, bisogna che tutti ci ar

miamo di tolleranza: stia fermo ognuno al suo programma; 
ma^tolleri,ogmmq qnellp degli altri; il voler fare domi

R&ne esolusivamente un'ojnnione sarebbe certissimo un 
gftrmç dtdi^coi^ia, thd quale non potrebbe nascere che 
la vergogna e la ruina d'Italia. Questo noi diciamo al 
Popolo, questo noi diciamo a) Governp. Le ree opere si 
puniscano^daUàlegge colla garanzia delia pubblicità; le 
ri^inioiù erronee si combattano colla parola, e si lasci il 
giudizio; al buon senso della Nazione : se voi le persegui

tatev'Vûiïe fate ingigantire, e,convertiteuno scandalo in 
un periglio. .. 

Non ci ritrarremo a questo proposito di toccare una 
(juestione molto delicata, perchè crediamo1 che quando 
dì. un , argomento tutti parlano, il Giornalismo manche

rebbe Éjlla sua jnissionc4non portandovi il suo giudizio; 
lfl}nan!<;Uïiqi$ nói sappiamo a prova che la via del Gior

û a ^ o iJL̂ n. à una via co&pars^ di rose. , 
alcuni che il .Çovernpvdopo i fatti livorne

Çredian\p che, non voglia, perchè, volendo, avrebbe 
.coniinpiiUQ cpn pev^pgjuitare la stampa, e npn riunire la 
Guardia Cinica ;, qn^to è stato il piinio passtf di tutte le 
rpa^ioni iii Francia,.io Spagna, in Portogallo. Finché quei 
due palladj depopoli sonersatvi ed incontaminati, accu

lare il Governo di.inalafede Crebbe errore ed ingiustizia. 
Crediamo che non poitó, perchè egli rìstàbib Y or

dine a Livorno e lo conserta in tutta Toscana colle armi 
- ■ -

cittadme, né v'e qui un paitito di rea zi oftìstipotenti al 
quale possa appoggiarsi. Tutto il popolo è con lui, fintan

toché egli camminerà nella via dell' indipendenza nazio

nale e dell'ordinata libertà; tutto ii Popolo non sarà con 
lui appena egli si allontanerà un passo da quella via. 

, La sua forza non è materiale, ma morale ; la sua 
L 

autorità è solo riposta nella pubblica'opinione::! fatti di 
Livorno non gì1 impongono clip un dovere di piti, per 
mantenersi nella fiducia che in lui ha riposta 
la Toscana. Qui non vi sono i reggiménti diNapòli, pre

tpriani del potere, e schiavi dell1 assolutismo : qui; è un 
esercito piccolo (per nostra sventura) e cptìiposto di uo

mini 1 quali non spno php, Ppppfe^ $m M Poppìo divi

dono le opinioni e gli affetti. * 
No, le libertà delle quali godiamo non corrono al

cun periglio: periglio potreW essere il lanciarci impau

rire di tutto ; lo spargere difiìdenza quando nella fiducia 
è riposta la nostra salvezza. 

CRONACA MODENESE 
D E G L I U L T I M I T E M P I 

II. 

I PROCESSI DI RUBIER A 

isi, voglia éço^arestrinierp quelle libertà cjelle quali 
gpiìiaipi M4%nìp dì contrarip parere* e. crediamo cbp 
il G^rnpnè yqglia,, né possa ritarnare indi#p. f 

L'uccisione del Resini empì di spavento V animo di 
Francesco ÏV, il quale immaginava ohe a danno suo si fosse 
ordita tm'immensa trama e si pensasse anche a liberare colla 
forza tutti i carbonari rinchiusi nelle priftioni criminali di 
Modena. Quindi a Tneglio assicurarsene volle che subito fos

sero trasportati nel forte di Rubiera. Il trasporto si ff ce nel 
più folto dçlla notte ; i soldati m^dancsi e tre compagnie di 
tedeschi stavano sfilati tungn la via çho da Modena conduce 

h 

a Rubiera. I prigionieri ( quasi centp!):.furono posti incate

nati insieme tre per carrozza : il qwftfto■ luntfo era occupato 
(la un hirro: un dragone stava a cassetta. Circa dugento te

desphi furono messi di guardia a Rui^ra, e il suprema co
r 

mando del forte era in mano del capitano Ferrari, che ci 
viene detto essere quello stesso che in questi ultimi giorni 
abbiamo veduto fare le sue prodezze.ì corno comandante le 
truppe di Maasa. Firto da quel tempo dqva sàggio del suo fiero 
animo: perocché a ogni prigione fece chiudere con gelosie le 
finestre esterne e murare quelle che davano sui corridori in

terni, e in tal guis$ impedì ogni circnlazion'e diaria e ai pri

gioni fece corner perìcolo di morire tutti di tifo. Lequali cose, 
come le altre narrate e m narrarsi, noi sapemmo con tutta 
certezza da quelli stessi che si trovarono presenti e patirono 

r 

lungamente i mali del carcere. ^ 
Per giudicare inappellabilmente gV imputati fu nominato 

una çommisRione stataria composta del giudice Mignani e de

gli avvocati Bavella e Mazzuoli. Gli ultimi due non vollero 
accettare l'jnwico; e il dima li pimi: privandoli dell' esercir 

zio delfa l^ro professione, e in loro luogo nomMflt^vyocoU 
Togphb^attioli^e BarberiIl fisco ado'prò pgnj me^n pW 
turpe jier indurre i'prigionlari a fCpprirsi.etrafli.r^ avjpen
da. Infondevano neilìe bevande iarglflì dosi di bell^donn»;^ 
estratti virosi per rendere alterate le menti e loquaci fie lill" 
gue. Un Manzqtti^ià segretprio di polizia a Reggio 0 otóin> 
prigionato come Amo dei principaU carhonari, per cife.lfó ai 
queste bevande divenne naaniauô  e nel fprpre fece m^Ue.rr

velazionicìie gm^nt\ poscia app^afn^rn^tpiaoo^ll'iftentfi 
Per estorquere (leppsijfiipni si profanarono anche isaptifllftìtti 
qoniu^alU paterni e si chiaiparpno in soccorso gli pdijj le gê 

losie^ ie tujte le più, |)asse passioni. Fa^t) jf) breve te^pp î n 
procedosomm^ri^ fuìono magnavi sei difenspri & circacento 
imputati. 5tvplle cos( nw^rare dlprppedere s^on4aIe*egj|i 
e le forme usitatej nel tqinpo^ste^o che ognMf#ft«P^n!/p^ 
ma si violava. Si vpleva condanne^ nqn yeri giudizi; è ipìina, 
cauça che il Gsqp ^^^^ 
difensori, non ebbero (i))cro adito pi prigionieri, ppn ebj^n) 
tempo né modp f* cercare le prpye che stftvono a, tòro fafere.: 

.. \. Pure la cpmjni^sumeponsi lìisciòfarviqlçnzfidalleepp

dusiopi fiscali, Q dapdo valore ^lle e.çce^pni; m^fi innanzi 
dai difensori» pronupjEio sentenz^niiti' per qnanto |o^ojiipor1 

tavano gli infelici tempi e le dure leggi. Poscia si spedirono 
al duca che stava in villa eil Cattajo. Egli dapprima col suo 
silenzio teppe in lunga trepidazione i prigioni, \ jpro parenti 
e amici, e tutti i cittadini dabbene. Dopo quaranta giprni poi 
rispose, mutando le sentenze a capriccio, aggravando fiera

mente le miti pene stabilite dai giudici e ordinando che fos

sero immediatamente applicate. Molti furono i condannati a 
lungo carcere e alla galera, da cui li liberò solamente dieci 
anni dopq la moln^ipne del 1.831. Vi furppp apQbe sentenze . 
di morte e confische di beni : ma per buona ventura i. più di 
quelli di cui volevasi il sangue si erano salvati fuggendo e 
furono decapitati solamente in effigie. Pure anche il sangue 
non mancò. 

t. 

■ ■ . * 

~ fra gli accusaiU era il prete Giuseppe Andreoli, profes

sore di eloquenza a Correggio suo luogo natale. Arrestato fin 
giorni in cui imperversava il Resini, dapprima fu tenuto jn 
casa di un ispettore di polizia, ove fu con lusinghe tentato dal 
governatore Coccapani, il quale prestavasi allo 'indegno qffir 
ciò di seduttore, Il prete respinse sdegnosa m entj? ogni art'1 

sbirresca, e fu condotto in prigione. Ivi messo in cqmpagojii 
de( capitano Giovanni Malagoli, da parecchi anni già àxoffa 
che egli reputava uomo dabbene, non fu cauto.çpp lui flnapfc 
era mestieri. Esso Malagoli si abbassò air.ipf^rne mçs^prp 
di delatore: e !' Andreoli fu condannato,nella testapçp avflrg 
in onta alle leggi fatto parte della, setta dei carbonari. Era 
nomo di innocenti costumi e di noftile ingegno: ma nò qiuv 
sto né le calde preghiere del vescovo valsero a Hfyerftrlo 4? 
morte. Negli iiilimi momenti dette di se nobilissimo esempi^ 
Udita la sentenza di morte, chiese sq vi fosse qualche altro, 
sul quale dovesse eseguirsi la stessa condanna: e quando il 
cimcelliere, mpsjo dall'impeto e dal calore ^ella preghiera, 
l' assicurò essere egli 50(0, non potè contehersi dal ringr^ 
ziar Dio, battendo insieme le mapi. Nella notte passeggi^ 
lungo tempo, e sovente fu inteso apostrofare sé medesimp, 
schernendosi e pm̂  lo scopo a cui tendeva, fallito, e pel comr 
penso phe ritraeva dall' aver bramato libera e grande 1* IM^ 
lia. E parlava sì netto che i vicini di carcere poterono udirlo. 
Volle tagUarsi egli stesso i capelli per. risparmiarne, diceva, 
la pena al cafneficc, e pregò qualcuno chp li portasi a sim 
mad^ .̂ MpntKp cpnducevps,! ]$ m\\ìm al patihojo, gli altri 
prigionieri di stato furopo posti alle finestre del forte penditi 
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Itfïyedèfteftj passare. Tutti s' accorsero dagli atti del capo: 

òhe egli sl̂ fzavasLfli vedere e saHitare i compagni, ma chó 
la benda glielo impediva.. Al motìietìio'^^dlVeflecuzjpne,.^ 
giornata bhe aveva avuto.principio Icon ■nnrchiûrissimo spiie^ 
si coverse di Nuvole e scoppiò in dirottissima^ pioggia. « ^ ^ 
cifâï^olgô spiegò il fenóinèno interpetrahdo limbasciaj 
cuore e diceva che Andreoli èrtì un satìt' nonio, e che MPI 
lo manifestava a tutti col lutto della natur$. Mori con molta 
impassihiiità prèndendo la morte conie un avvenimento Prf 
dinario. EJoerto quel dégno ccc]esiastico> i cui costumi erano 

' semplicissimi; ex ambizione ristretta al spiò bene della pà: 
tria, nò fti persuaso né volle persuadere fl||«n altro di (arie 
gran sacrifìcio. Aveva trentun anno. Con qìieste parole Pio* , 
tro Giànnoiie in una nota al suo poema dell' Esule rendeva" 
testimôftianza della virtù e degli ultimi momenti di Giuseppe 
Andreoli. , 

i 

Né qui finirono le condanne dei carbonari. Si fecero 
altre perquisizioni e altri arresti, e il tribpnale. di Reggio 
détte fiere sentenze a seconda dei deMdëriî del principe, ti 
quale pur tutta volta non si tenendo sicuro e stimando che 
•moltissimi ancora fossero quelli sfuggiti, aìle licerohe dei 
birri e allo zelo dei delatori, nel 4824 mise fuori^un ntto 
d* indulto nel quale prometteva impunità a chi si presentasse 

* r ' 

a confessare di aver fatto parte di società segrete e rivelasse 
i nomi dei .compiici. Tentò di mettere in onore la delazione 
e dì far passare per virtù il tradimento: ma quantunque qual

che tristo uomo si porgesse 'ali* opera infame, non potè con

seguire 1* intento di confondere tutte le idee e di creare un po

polo di delatori. Del che sdegnato, si comportava.fieramente 
L ■ L ' 

çpn amici e nemici: il sospetto Io faceva crudele anche ai suoi 
devotissimi. In prova di che basti un sol fatto. Un tal Mattioli, 

■ ' L 

egregio fabbricatore di armi era custode della ducale arme

rìa. Ilduca lo teneva per uno dei suoi più fedeli, ed egli ve

ramente lo era, è in più incontri lo aveva dimostrato. Ma 
tutte le antiche' prove di devozione divenivano un nulla per 
1'animo sospettoso del dufca quando si trovasse uno scellerato 
che inventasse un'accusa. IU Mattioli fu accusato di aver 
fatto ai settari un' arme di sua invenzione per uccidere il 
djiica. Fu tosto carcerato e processato. Non si trovò nessun in

dizio di colpa; non si trovò rarmejdi cui fu accusato inventore: 
■ ^ 

stavano in Suo favpre la vita passata devotissima al principe: 
lo difendeva lo stesso cavaliere Sterpini, Aiutante di Campo 
del duca; io difendeva la pubblica opinione che lo notava di 

, amor fanatico pel governo dispotico. Ma il dpca lo volle reo, 
e non potendo di altro lo condannò per due piatole corte che 
gli furono trovate, in bottega, quantunque egli mostrasse di 
averle fabbricate per un certo Gualandi ispettore di polizia. 
Patì per più anni la carcere, e quindi morì di rancore al pen

siero che la sua cièca fedeltà gli avesse procacciato premio 
sì tristo. "  ' * 

IL CLERO E LA GUARDIA CIVICA 

.', Il partito oscurantista che nella città di Lugo ha in

furiato, e stupidamente indietreggiato fino al did' oggi, gui
■ - r ' 

datò da un cieco istinto più che da una accorta volontà, è 
rimasto confuso e scornato all' apparire dell' indirizzo di quel 
clero alla Guàrdia Civica, da noi già comuhiçato a questo 

■ ^ 

* loragli erano conèésstiT^ 
doti, che gli facevano idôvuta corpntì, quella? Ilice che poi 

: tfeiitìe ajtisehiarire ifitìiWidP iiitcro: I frutti dpllesua santa 
MpartìàSi mjanifestat'onoi'iTetròi^adiso ed i 

âaéërdàtifcttl ad immàgine delépmtoGerarchirm4noche 
compresa là Nazionale e quindi saritis?Ìtrià Jorò mis

^ioife; jpii ecssîamo 4iVip^rlprtììtìi: Che idMgti0d as

; mi ùlla civihà, che dovunque il clero imitiiqpèllo di Lugo, 
che ha sì bene realizzatala speranza dei Vescovo,, ora Pon
teflce, eleiiorte istesse dell'infèrno non prevarratmo con

^. ' i -

Una litografìa pubblicata poche settimane sono, rappre

senta varii fra quegli antiUaliani, brutti di corpo comedi 
àninia, che stan facendo gli ultimi addio all'aquila che per 

.piùdivorar porta i due famosi becchi. Questa sconfìtta, quasi 
contemporanea ai patriottici sensi esternati dal clero, costitui

sce un fatto importantissimd', che, per completarlo, crediamo 
bene pubblicare la risposta delcolonneilo della Guardia Civica 
al clero istesso, colle seguenti riflessioni : 

Pìb,; IX» già ¥fisctìvp d'Imola per quasi tre lustri, pas

sava sempre/qualche mese dell'anno in Lugo, ebe fa parte di 
quella diocesi. Il Sovrano Pontefice prediligeva,qucstaCittà fino 
a lasciare un ricordo di sacri apparati al Capitolo della sua 
Collegiata, e una raccolta di minerali al Comune, perchè ne 
corredasse la Scuola di Fisica nel patrio Collegio Trisi.'I ca

nonici custodisfpno gelosamente in apposita armadio il dono 
meoiorabrle. Ma la quondam Magistralura abbandonò, per 
un anno intero, in uno sdruscitp cestone quella testimonianza 
di affetto paterno. E Lorenzo Dalla Casa professore dì Fisica 
ex tenente dei volontarii, ip così lungo intervallo reclamò 
mai quegli oggetti, consacrati dalla Santità d'un Pontefice 
benefico, perchè fossero salvati dallo scompiglio e riparati 
dalla polvere? Mai no. Papa M'untai è. un paradosso per co

stóro; perchè da Vescovo li conosceva come iniqui settarii, 
che ancora si attentano di scuotere e avventar morsi alla 
catena di una mal digerita sudditanza. Vide, e deplorò gli 
eccessi della setta retrograda, e la combattè nei modi che al

h i 
Irò F italico risorgimento, 

olPnù èdtassohitistiEijerano (juési addi ventiti si

nònimo pei laici, priìnà^ci 46 luglio, e qtiimti 'pprtavanii la 
'' tonaca deireccìesiasticd, .regolare o no, si Consideravano dal 
più g; an numero, piuttosto cóme settari che travagliavano 
pel proprio, che come ^cerdoti devoti al bene di tutti* Im

perocché, come 11 lift drftó sì religiosamente e filosoficamente 
, Monsignor Gazota, çpiijmçiandp e finendo quel suo tanto ce

lebre articolo, caìunniàtó dalla setta àDiospiacenl^edane

mìcìsui: n II cattolicismo non è slato mai> he sarà uè può mai 
essere un partito/.'. ^ « » il cattoheismo è la religione di 
giustìzia e di verità, ne può giammai servire di contrasse

gno ad alcun partito. » 
Si lasci adunque ó^i questo tristo privilegio dì setta

rio a quellifra gli ecclesiastici, i quali separandosi dalla li

bertà e dalla indipendenza nazionale'come molti, non ha 
guari, hanno fatto in Svizzera, provano di nuovo all' Europa 
che non l'Evangelo, ma la politica unicamente gliha ispirati 
e diretti. E nota già la ribellione vergognosissima dei pastori 
del cantone di Vaud. sul finire del 4845, e 1' oro che accet

H 

taronodalRe diPrus'skye daaltri influenti stranieri. Ebbene 
questipastori, ed i retrogradi sono stati i più caldi sosteni

tori dei Gesuiti. , 
Non è certo, nastra intenzione di trattar oggi 

questo grave argomento fki Sacerdoti cattolici messi a 
fronte dei Pastori prole&taìiti. Lo accenniamo per*), onde 
osservare eh' egli npn sarebbe per noi un argomento di cir

, , , ■ » ■ * ■ ' , * 

costanza.. Allorquando,; neppur l'aurora era spuntata di que

sto vero cattolicismo che da ogni parte rifulge, noi combat

tevamo coi nostri scritti interra accattolica, alcuni fra i 
Pastori protestanti^ clip a] cattolicismo attribuivano la schia

■ i . ' ' ' ' ' 

vitù dell'Italia; confondendo, come spesso si fa dai deboli 
o dagl'ipocriti, la malvagità degli uomini con la bontà 
dei principj.. Ripetiainolo, perchè vogliamo da,quésto fatto 
tirare la solita conseguenza, relativa alle cose elvetiche. 
Scandalosissima è stata la condotta della più gran parte dei 
Pastori protestanti in Svizzera negli, ultimi avvenimenti di 

+ 

quel paese e quella condotta, messa a fronte dell' altra, té
I V 

nata fra i sacerdoti cattolici in Italia, mostrerà chiaramente 
con qual clero oramai il progresso cammini. Neuchatel> 

■ ■ \ 
i i 

come ognun sa, è la Mecca dei Metodisti, di questa setta fa

natica intollerante, ed oltre ogni dire rfssolutista, la nemica 
instancabile d* ogni idea romana. Ebbene; i Gesuiti cacciati 
da Friburgo, si rifuggiarono tosto a Neucbatel, come il Ge

nerale del Sonderbor.nd e consorti, si ricovrarono sotto 
l'Egida della corte di Vienna. 11 principio adunque, per cui 
codesti fuggitivi si sonò travagliati e tutto qpel clero accat

tolico, non si palesa cpn quest'unico fatto? Ora queste poche 
riflessioni gettate alla rinfusa, ci conducono naturalmente 

* 

a manifestare una grande consolazione, provata in questi 
ultimi giorni nel leggere rallòcuzione, che Pio IX ha diretta 
al Collegio dei Cardinali il 47 dicembre. Prima che vedesse 
la luce, era corsa voce che il Pontefice avesse fatto 1' elogio 
del Sonderbound, e biasimata la Dièta e fin'anche il Gioberti. 
La sorpresa, il dolore di tatti fu estremo, ed i fogli di Parigi, 
giunti jer 1' altro, ripetono questa desolante notìzia. Ella è 
falsa, ella è'uria caluriBia, ella è un raggiro. Pio IX ha par

Iato, dall' altezza del isuo idealismo religioso; ed ogni anima 
che ha sentimentf ëlevatiy e cristiani, avrà raccòlto con 

■ 

amore eriverEnza quSnobile e pietoso linguaggio. Deplora, 
come si addice al Graft Pontefice, il sangue sparso, la guerra 
civile, qualche eccesso'hnseparabile ai grandi conflitti), imali 
clie ne son venuti, e possono venire alla cattolica religione; 
biasima, sempre da quèll' altezza in cui il suo concetto reli

gioso l'ha posto, le dimostrazioni popolari in favor di una 
Causa, che ha dovuto trionfare spargendo sangue cittadino, 
e sangue fraterno. Ora, il Papa, e Papa Pio Nono doveva 
cristianamente parlare così, e il popolo Romano e tutta Ita

lia rallegrarsi patriotticamente che quella infausta lotta fos

se alla fine terminata, ĉol trionfo del gran principio, pel quale 
gì' Italiani col coraggio civile, che non è meno prezioso del 
militare, combattono oggi, e non cesseranno più'di combat

tere, che esterminati, o trionfanti. • ■ 
Ma trionferanno, se, come è indicato nella lettera 

che aggiungiamo a queste riflessioni, il clero benedirà do

vunque le nostre armi, e se quanti han sentimento vero e 
cuore italiano, son decisi a brandir queste armi, a difesa 

* 

■t ••..i 

..-:■> ; < > 

ii-' 

della nostra 'naiiòhiató Ifttfîpïfidehzà, non a tòsìegrm di' oni* 
casta/si chiami p^t iPòpPÌp Giero o Nobiltà. Iialia% ita' 
tim sia 11 fta«trptìrWo> e iddio ìdal Cielo cotó t io ÌX dai 

^nostri cattplid è ptttrioUtci proponi* mano 
mentì. 

- I 
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Al aEVEREISD|̂ iiiîrtÏÏptl SIOG. CANOMCp ÀGpStmO FERRUCCI 
:/^rf¥oàrftAMcÉscPBERAftnïr1,'::'" '̂:!;\^ 

.] ■ S'. '■. t '., ."' #Lugo* ",. 
Vivamente commosso, dalla generosa offèrta di codesto 

Ven. Clero, e tìaglielévati e patriottici sentimenti che l'accotn

pagnèftp, io ftpntrovo :par6le; bastanti per esnrìtncre alle 
SS. Vòstre Illrne è Revme l'artimirazione, e la riconoscenza, 
che sento nell'animo, e che dividono mërogliIndividui tutti 
della guardia Civica. 

.;■"; La npsjra istituzione protetta dall'Augusto SoVtanoi be
nedetta dal Clèro, secondata da tutte le onorato Pèrsone; non 
può fallire il glorioso suo scopo, e sarà seiiipre un pègtìd pre* 
zióso di Pace di Cohtlbrdia e érïatrla^ GSH^ A tînëMo 
iatìto fine sWànnò seltìpre fivolti ( ttÉiëî d o ^ ^ ^ t i ^ della 
brava gioventù, che ho Ionore di cPhitìndare: Con ŝ ntìijrtèirtt 
di stima ossequiosa e Sincera, mi è grato il protestarmi: 

Bev. Servitóre 
Il Ten. Col. Comandante F.$UtfEOif 

■^rT» $ " " > * > * . - -

PREG. SIGNOR DIRETTORE WMiMBJ 
' . . ■ ■ ' ' . ■ ■ ■ " ' ' ' ' ■ ;

 : ' , 

■ i ■ ' " 
■ i" 

Confidando che la importanza dell* argomento sìa per 
meritare all' acchiuso articolo un posto .nello accreditato 
giornale che Ella dirige, ci permettiamo di inviarglielo, rac
comandandolo alla cortese sua sollecitudine ■<?, v 

Ed anticipandole i nostri ringraziamenti ci sottoscrì
viamo con sentita stima: , • 

Dì Lei, Preg. Sig.   V 

. -» 

Obbl̂  Dèn Osseq. Sertó, 
Prpft ÀiffiRBA GOZM 

, L _ , 

CUUMG PïOBiBAKM 

! 

1 ■ ' 

Ora che i pensieri di ogni buon toscano sono precìpua

mente rivolti al sociale miglioramento di questo paese; ora 
che ognuno si adopera intorno Illa ricerca dei mezzi valevoli 
a procacciarci la indipendenza assoluta dallo stranfero; ora 
che, con ansietà patrlofticè, per/Ogni dóve si reclamano/ si 

■ fabbricano, e si acquistano armi ' guerresche; reca meravi

glia come alcuno non abbia richiamato Y attenzione del Go

verno sopra un argoménto di supremo interesse per la co

mune difesa: intendo alludere alla fabbricazione, del nitro e 
della polvere da guerra. 

In Toscana avevamo. Or sono pochi giórni, alcune pol

veriere, che meglio chiameremmo McoccJie; ma dopo che 
Pontremoli passò nel dominio del Duca di Parma, noi per

demmo quelle fabbriche;, le quali, se non ci somministravano, 
un buon prodotto, ce lo porgevano però in tale copia elio 
ascendeva alla metà di tutta quella che fabbricasi net Gran

Ducato. ■  ' , ' 
* 1 

Penetrati dalla importanza di siffatte considerozioni ci 
corre 1' obbligo di fare un appello alli egregi componenti il 
corpo del Genio nella milizia cittadina, e chieder Loro, se 
credano conveniente di nominare tra Loro una Commissione 
ini ancata di prestamente discutere e redigere un progetto 
per la costruzione delle nitriere artificiali (sprovvisto essendo 
il nostro suolo di nitro preformato) e per la fabbricazione 
della polvere da guerra. 

E questo comitato potrebbe, innanzi tutto, avvisare alle 
norn.e da seguirsi nelli assaggi diretti a conoscere la qualità 
del nitro fornitoci dai commercianti; indi accennare ai legni 
carbonizïabili, e come si dovrebbero così ridurre; indurr? 
fra i metodi più recenti i migliori per pupificare ^«oWb ed 
il nitro; precisare le proporzioni, in che debbonsi, meseolare, 
Né si dovrebbero preterpiettere le osservazioni relative alle 
acque necessarie per li impasti, come pure alle successive 
operazioni di pestazione, di promiscuazione, di granitura, di 
disseccazione, di conservazime ec. 

Le quali avvertenze debbono tutte e singole concorrere 
a comporre, in abbondanza, una polvere che per ignizione dia 
la maggiore possibile quantità di prodotti aeriformi e la mi

nima di quelli fissi. 
Colla somma delle suaccehnafe règole si formulerebbe 

intanto un progetto che si potrebbe sottoporre «Uà conside

razione del R. Governo; al quale si potrebbe lare istanza 
perchè volesse mandarlo ad effetto, sia che Io promuovesse 
direttamente come una R. Azienda, o permettendone una ac
comandita organizzata in modo che, mentre escludesse ogni 
via alla speculazione, assicurasse allo Stato il più interes

sante genere per renderlo più forte e più rispettato. 
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. un 6 0 ^ 9 <5h« vuole^Sntetìereaa^ipéivdema; tìol 
suo stato non può nùtì dcçQgliere; e giusM.Me;valUtùreJl 

mncfrata anco dal îcordî re 

colle risorse «lil.^o suo Statò; t f # , J p ^ i < l i N e l l a ^ 
mico^ l^ t^ soppe r i r e ai suoi hiségniifla febbrica di 
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Granelle,SònimuiiStratt4p«P00 l ibbr^iPi^re per giorno, 
valse a* alimenterà J^aie t^ iaïl 

cïavànom difesa della Patria. 

fiuta ''$$.$& ftâÂ cha^l^p: 
sent|o/l|rétóipnì che alle 
nitàleï ÌJa? ci^ nori lappar 
gip, un. 
nas^ré^ivò 
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stranièro? 
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uziòne che dÎçevïÉi m^kr 

eie erano andafe 
êliiaro.un. esecraBapian^vï 

t ràmà^'^l l i i le perfidia^'t^pgt, 
chfe rétìtótro neeessarió Y 

i^n^i as^ènrajpbaitìvanierttè; v K ^ j ^ b ^ ^ ^ i ^ ^ '; 

^Gioventù ingenerale, e qùel^ tte àcpolë ïtfpâMiw; 
colare; prMè|||^èi^icûmente c p n ^ q ^ 

| § / ' Uh p ^ | | ^ ; nò deve né ; puòMersi] respo^ftBiie^deì 
||(^ordinitÌ|$ipono accadere nelìasuaas^iaaeil'aritftfea^ 
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V ^ R. Censore 

« Dircttarrienie assalito dal Giocale, ;il Filôcattolko 
(anno V i N.o2) in proposito dpll' approyazìòne da mudata 
<ìomc' censore ftd un articolo inseritoneUà i ^ tó^^&O» 
intitolato Caieòtómo p ^ o ^ e , creìÌP m■■^ 

:M 

di PPntremòlb 
còni, dell'Avv. 
Cai mi. e 

;CiscrÌvòhò:M;dfó)idelÌ,ì8: 
sera 5 corre^tó ̂ giPnié qui la tì^^ìoàè 
ĉomposìo di iotìrfg Vescovo, :Mé&. Boc 

■M' 
/ U H . ; ; ; ]  ; ; " ^ 

Rìgìiinì; bhè^!Ì3)ronoval colite CPSp>;cpnté 
. Nicolosi ditiiobèìtì in Parhia,^ V  / : l 

w _ j •. I r i ' ^ 

La mattina del; 6 si sono dirètti alla volta di Pontremoli 
- * ■ ■ ' ■ _ J * - , 

^ s %iAîW6Ïé'te ét6$|*0£e fa da me considerai 
« » 

considerato come ca

i : ^ ^ p : v C Ì ^ 6 Ì p Q | t t o /^ffio^; ed in questo 
senso recai la mia attenzione snidi lui contenuto. Se le pro
posizioni teologiche, le quali vi si trovavano commiste, a me 
nop parvero false e dannàbili, fton ne deriva certo che elle 
ion potessero realmente apparire, ad altri od esser ricono; 
scinte tali dalia competente autorità. Ma Jn quest'ultimo 
casoi/>debbò dichiarare di averne autorizzata la pubblicazio
ne penmm)errore digiudìsiOi ri on. già né per doto né per 
colpa; poiché essendo io e vantandomi sincero figlio della 
ChiesaCattolica Apostolica Romana, come ne hanno sempre 
testificato le mie azioni e ì miei pubblici scritti, non potava 
deliberatamente ammettere quelle dottrine, qualora le avessi 
cóntìséinte per falsee contrariealla mia Religione. 
■'"■ Conseguentemente credo necessaria una esplicita di
chiarazióne concernente il seguente passo del mentovato Filo
caiioiico: « Noi dunque siamo in dovere non pure di ripro
vmtla faìna dotiHna del? Jrikolo, ma diprotestare contro 
/Ó èfâtâvmà dbll* im&ìdetlo Censore, dichiarandolo, per 
ç î t o ^ ^ "àa Hoii trasgressore della legge e reo dilesanazio
ne, degno però di esser chiamalo a> suoi doveri dalla giusti
smMgov&iito e del principe, . » . ■ * . ' 

• Se P articolistai usando ì\ vocabolo CORNIVENZA ha in
... teso,Significare una.mia involontaria adesione cagionata da 

^rror$À quelle proposteioni che si dicono false, io nulla ho 
*» <lafaggiii*ge»eim9,sesir|bsse avvkatotacciarmi (il che abor

rodol credere, avuto riguardo anche al carattere della per
sona) di conmuensaDOLOSA, cioè derivante da positiva scienr 

. sa e deliberata uoïoïitàdi approvare delle massime che fos
sero veramente contrarie alla Religione, io fin d'Ora non pò*
trei che altamente accusarlo dUngiuria atrocee.dicahinnia, 
con.riservarmi eziandio tutti i mezzi di ragione per ricon
venirlo davanti ì competelitì Tribunali* , 
. . '" . , .■' ' F, MOÏSE R. Censore 

;■;>■ Il Sig. Carlo Ferri Cap. in 2.p della Guardia Civica 
/d i Radicohdoli, aderisce alla proposta di cui è parola nel 

N.0 107 dell' Jlba per la modificazione dell' Uniforme del
l' UffizialiU Oica. ; 

— I Sigg. Ufiìciali della Guardia C. di Trcdosio — Ce
lare Bandini Fantini Gap. in do — Pdx)Io Giusti Cap in 2°. 

, rLuigi Brenti Tenente, aderiscono 'a quanto fu inserito 
nel/' Jlba N.0 407. per la modificazione dell' uniforme del
r,UÌliciarità Civica. 

H 

Sono pìegati i Giornali; ohe ci fanno l'onore di ri
portare o di estrarre notizie dall 'uà, d'indicare la fonte 

F 

^ come vuole la leggo e la civiltà, e come noi sempre 
facciamo. 

ft 
ITALIANE 

. S^ATI PONTIFICI. (Dalla Fallade)., 
CAHLO CANORI, uno de'bravi capitani dei Carabinieri, che 

seguirono la fortuna*del 483i,èstato da Pio IX, dopo cinque 
epiùiustri, reintegratone'suoidiritti ereso al suo squadrone. 
Prima dì lui eravi stato restituito il prode SottoTenente DEL 
PJU:ÏO. ' 

Le riforme che si stanno preparando pel Corpo de' Carabi

nieri speriamo voglia dargli più forza morale e maggior sim

Mma — ( Dalla Moneto )• Il sig, Ostini Ispettore della 
Depositèria è stato giubilato a mezzo soldo. Essendo cassiere 
il sig. Taiijberlik, oggi detenuto in Castel S. Angìob/sotto la 

, gestioned^Q^ni fu troyatp mancante di non piccola somma 
la cassa Camerale * 

il conte Dall'Asta eï'ispettoreBiiSSoInti'ïn qualità di commis
sarii straordinari^ per prender; possesso il primo di Pfintre
molii il secondo di Ragnonè, ésseiido scortati da S compagnie, 
di linea, 2 pezzi d'Artiglieria! ̂ ïSVrappello di dragoni a Ûii*... 
.vallo (éarabinìeri). ^ ^ ^ / ^ V ; 

Nella sera dello slesso giorno là Deputazione Pontremo
ìese si presentò al dnCâ per òlfrirgii i suoi omaggi, ed accer
tarlo della tranquillità cìie regnava m quella popolazione,| dei 
Sentimenti di affezione ,che.umiliava al suo nuovoSignore; 

 \ * < ,  < ' i ' ' ' l ' A 

solo essa chiedeva levenissefr) conservati alcuni de* privilegi 
iihora goduti. — Il duca promise adoperarsi pel bene de'suoi 
sudditi; intanto, disse, che ognuno si tranquillizzasse.. 

« Oggi saranno piibblicati alcuni proclami per Guastat
h, Pontremoli; e que'Paesi modeneài venuti sotto la signoria 
del nostro duca : saranno tolte a'Póntremolesi tutte le istitu
zioni liberali, come la G. Civica, la stampa éc; mentre sa
ranno confermati ne'Pàesetti già niodanesi i così detti Becchi 
di Legno {militi volontari). 

Piacenza. — (Dalla Patria). 
Questi Austriaci spargono che aprimi di febbraio i 8,000 

di loro entreranno in Toscana. Altrettanto si dice dai Tedeschi 
di Mantova. ■ ' . 

Massa  Leggesi pella Riforma del 10: 
Il duca ha diminuito il prezzo del sale di sei quattrini 

ossia un soldo di moneta nostra. Ma questo miglioramento pu*
ramente materiab' non basta, L'uomo non vive di solo pane. 

~ Il Proposto di Carrara ricorse tempo fa al Vescovo di 
Massa contro i cacciatori che assassinarono l'infelice e 
che poi per nascondere il delitto lo seppellirono da per loro. 
Il Vescovo Strani, degno allievo e sostenitore dei gesuiti, per 
tuttarisposta dimando al birfn parroco còme stasse di salute. 
Né a questo riuscì di cavargli di bocca neancife una parola di 
disapprovazione per il sacrilego fatto. Evviva il Vescovo Strani 
di antica conoscenza! ■ 

■ r 

PIEMONTE  Ecco la supplica fatta dai Genovesi al Re: 
SIRE " *■ ' 

I vostri popoli sono unanimi nell' avviso che l'esistenza 
dei Gesuiti negli Stati Sardi sia inconciliabile col civile e po
litico progresso del quale voi siete generoso promoyitore, ed 
a*cuj eglino, provocando ogni sorta di disordine, costante
mente si oppongono. " 

Egualmente concordano nel sentimento della necessità 
delia istituzione della Guardia Civica per mantenere, se è 
d'uopo, l'ordine pubblico, guarentire le istituzioni dello stato 
e meglio assicurarne l'indipendenza congiuntamente all' ar
mata ; confidenti nelle promesse che voi, o Sire, faceste, di 
procurare con ogni mezzo la felicità de' popoli vostri e la in
dipendenza nazionale, vi supplicano a volervi degnare di prov* 
vedere per l'espplsione dei Gesuiti, e di concedergli la istitu
zione della Guardia Civica. 

Tanto sperando, reverentemente s'inchinano. 
i.OMBAnniA.  Abbiamo (jalla Concordia: 
Le Scene di Milano_$i sopp $pe,tute in Como, Lecco, 

fiergamo, e Treviso. In Bergaipp^ prima sera dell' anno, 
all' arrivo in Teatro del Governatore «he è figt^p del Viceré, 
si voleva dai potesai obbligare i Ijttadini a levarsi il cappel
lo; non volendo acconsentire, e perWìtare ogni altro alterco 
e disordini, usciron tutti di Teatro • rimasto solo il Gover
natore col suo seguito, pensò uscire,egli pure, e tosto ii Tea
tro sì ripopolava. — 

Al Teatro della Fenice in Venezia nella stessa sera si 
fregiavano ad un tratto tutti gli spettatori della coccarda na

zionale e s'intonava l'inno a Pio IX. 

p, dietro tm principiò ; tanto aitó^do^ 
fer sospéridôrëtpttîï corsi, Dastaridbci di lëggëréé^^riiy^ 
tare, beninteso p r i # 
ò discorsi delia,politica resppnsahìie, 
1 / Noi avevamo tre illustri professori, Adam Mi ,„ 
;Çuinet e Michelet, uòmini dlgenip e di cuore: ebbèneï tatti/ 
e>:tre"ci sono stftti: successivamente con mendicati: potesti al
lontanati, mentre la vera causa di tal sospensione sonoirgéf 
nerosi sentimenti, l'amore di patria, di libertà, i&umaiijtà/ 
che la ipro parola animata calda e piena di verità risveglia^ 
va in poi 

: 11 sistema della grande polilica vorrebbe cancellare per* 
sino la memòria della nòstre jtue.glpriose, r>pln«ipnjl :Aia 
intìtiJmente I La gioventù sente i doveri che gì' impone, l'av
Vepire, e non avrà altro vessillo .che quello de' suoi padri !■ 

Non la scoraggìrattno le veSsazîorii, le torture, le pro
scrizioni delle sue, adunanze, i tentativi per disunirla, le 
sospensioni di que' professori che hahno la sua stima,e il sup 
amore : no 1 Essa invece raddoppierà d'unione, di forza, d'e
nergia, di coraggio per resistere a' suoi oppressori, pèrebé i 
tempi della libertà son vicini. Sciagurati coloro chetentano 
soffocarla! » 

— Leggesi nel Conservateurt che ir Governo Fratìcèsé 
si è determinato difar sapere immediatamente a Mêlïértiet̂  
Ali il desiderio esternato da ÀbdrelKader di èssere traspof

■ ' ' i 

tato in Alessandria d'Egitto. Intanto che aspettasi la ri
sposta se il Vicere consenta a ricevere l'emiro nei suoi Stati, 
questi soggiornerà sul forte Lamague, dipendente dalla piazza 
di Tolone. Tutti ; giornali fanno le loro osservazioni stilla 
questione se'il governo sia obbl igato Veramente a per mettere 
airemirodi andare in Oriente. Infatti il dispaccio del gòVerria
tor generale, duca d'Aumale, portava che j'émiro^ier^f/ovu/o 
arrendere, e poi aggiungeva che egli, era diretto a Marsiglia 
agli ordini del governo il quale lo manderà in Qrienle> 

Se è stato costretto ad arrendersijl Duca diAiunale ha 
fatto malo a ratificare le condizioni de! generale di Làmori
ciére. In un dispacciò antecedente il duca diceva: si spera 
che il governo sanzionerà le condizpni.prppostejair^rnirp,; 
mentre nell* ultimo dichiara che il governo Io manderà in 
Oriente. 

I , L 

GRANnnlEfTAGWA ■— Le feste del Notale tengono so

spesi tutti gli affari: diffatti i giornali di Londra non'ri

portano che notizie estere. 
SPAGNA. ■— Dall'.Eco del Comcrch: 
lì Ministero ha vinta la legge sull' autorizzazione d'in

cassare le contribuzjoni, contro tutta la Maggiorità; ed ha 
ottenuta la sanzione nella Presidenza dei Consiglio de'Mini
stri con Decreto della Regina del Zi Dicembre con cui si 
estende tale potere a tutto 1' anno 1848. 

 La Commissione di Palencia, tendente a far rimuo

vere le Autorità di quel paese, ne ha posta In mano del Go

verno Ir. domanda. Essa è sfata ricevuta dai Sigg. Arrazola 
e Sartorius ne' modi i più cordiali. 

SVIZZERA— Friòurgo. Il ZVarratore Frìòurgfiese an
nuncia, che il governo tiene in mano le prime fila della gran
de congiura conosciuta sdtto il nome di ASSOCIAZIONE CAT

TOLICA. Questa associazione aspirava a dare nelle unghie del 
clero alla cui testa sarebbe marciato 1' ordine dei 'gesuiti, 
tutti i poteri temporali, ed a fondare per tal modo una for
midabile teocrazia che tutto avrebbe allacciato nelle ■ ampie 
sue reti. Ogni giorno si fanno nuove scoperte che tutta rive

lano 1' estensione del pericolo che minacciavano le liberali 
istituzioni della Svizzera. 

Sviilo — Un nuovo, più ragionevole ripartimento del 
Cantone, diede luogo a vivissimi dibattimenti nella commis

sione costituente, ff distretto di Salito.inferiore dev essere 

/ 

NOTIZIE ESTEBE 

FRANGIA. — L(i misura brutale colla quale sì è proce
duto alla sospensione del corso del sig. Michelet, ha indignata 
tutta la scolaresca. Molti studenti anche in nome de loro 
amici hanno trasmessa a'giornali lu seguente npta : 

« La lettera del sig. Michelet, inserita slamane in pipiti 

cui nell' avvtnuta discussione minacciarono dimostrazioni 
popolari, e division del Cantone; ma le loro minaccìe reste
ranno senza effetto a fronte dei membri liberaU del consiglio 
costituente. ■ .,■■, 

IMPERO AUSTKIACO — Dalla Gazzetta d'Jugsbourg; 
U direziono della fonderia imperiale di ferro diMoria* 

sella ha annunziato che pel corso di sei mesi è impossibili
tata ad acquare commissioni da particolari, dovendosi 
esclusivamente occupare di lavori per conto del governo, ob
bligata a fornire, in un tèmpo fissato, lavorando notte e 
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gioroPjluoVnunierf^^ftdis^hiiPdip^zi^ 
nati aile tortele e alla marina militare, e molti milioni dì 
p^ettiMògpicatW^^ ■'■•'^.;&;;.J,.: 

Sì aspetta a Viennala; spoglia mortòl^Slla Duehcssii: 
di Parma che sarà deposta nel sepolcro ìitf|^ìal^ a lato del' 
WcrtliìMchstadt mo figlio. • ' ^ ■ ^ ' v ' ' 

, : I l Màrfsciallo ftadelskb' CPmfindaP^ln^pP^ Tarn 
Austrìaca 'ilei Lornbar'd^VenetP, è s*aM ■ d^òVato dal Re 
tli Prussia dolV ordine dell' Aquila Nera. 
, \ aitoòrpoieî rcaiò^èol materiale che èta'hd diuitorni di 
Vienna ha ricevuto ordirie di partire per ^lldlìtìi onde met 
t.er# siil piede di guèrra le batterie d; artiglierìa. 

/^Siteggenelk <xò̂ afeÉtà medesirtia. ; / 
s$% gennaio. Col Pacchetto a Vapore del Lloyd atì

stri$op jspno partiti là settimana scorsa 420$ uomini della 
•noàra Guarnigione destinati per Vicenza. In questo momento 
SÌ(ìì»órtotaÌitienté sguarniti di truppe; sì attende pero il 
h%.9 Reggimento Hess: esso partì dalla Stiria. e sìdicelchc 
il congedo, preso sia stato mplto ròmniovente. Sopra 4 rnila 

'uomini, hapPa percorso più dì 42 leghe per 'abbracciareì 
loro figliuoli» e furono riaccompagnati da gran numero1 delle 
loro mpgli e figli; con le lacrime agli occhi. Questo reg
gimento era $ 1 antìo che Stazìontiva à Màìnoz ove per la 
sua,esemplare condotta si acquistò la stima della popolazione. 
"■v i4 Silègge nell' Élvèsim 

i
 h 

■■•'/( Nei Contorni di Hochdort,nella comune ove viveva il 
CopSigUer Leu, yitn presentato ai contadini un1 indirizzo 
perMmperatored^ Austria, invitandoli a firmàrio. Quest'in
dirizzo contiene delle proteste di devozione a sua Maestà 

Si sforzanô dii provocare un intervenzione stra
L ■ r 

niera; M^uest'efietto, impiegano indistintamente tutti i mezzi 
"che Si presentano^ ' . 

. i . . -■ - . - h 

■Ì Monaco SO dicembre 4847, leggesi nella 

;Ba quindici; giorïû negli ufizj dei ministero degli affari 
esteri nonsi parla che dell' abdicazione^probabiledel Ite . 
Luigi Sì (Jice che il Re onderà nel mese d'aprile in Itaìia, e 
che dì là;dirìgerà all'amato suo popolo questa sua ultima 
fisoliizione reale.Impegnatosi dalràvvenimentodeliaCòntessa 
di Land?berg( Lola Montes) in un sistema di governo eh'ei 
detesta e che non può continuare sino ali* ultime sue conse
guenMj;efche loporterebbe a delie concessioni che un Re 

(pon può fare senza urtale la Dieta, egli ha tentato 
tutt^per ravvicinarsi al"ministero Abel. Ma non trovònes
sunppbeivòlesse entrare in siffatta combinazione ipinisterialc 
e gU fu fcfrza d'abbandonare questo progetto. Non volendo 
più procedere innanzi, non potendo indietreggiare, la sua pò* 
sizione gli sembrò, sì imbarazzante e ancoro compromìttente 
chQradiinò i suoi ministri, e lor disse che egli avrebbe re
nunziato alla corona, se non l'aiutavano al più presto ad u
scire da quest.a posizione. Il signor de OettingenWallerstein, 
già ambasciatore di sua Maestà bavara alla Corte di Luigi 

>po atUialmente ministro a Monaco, fu colnì'to nell' ani
ma da questa comunicazione, dovendo essere 1' avvenimento 
del.principe, Massimiliano al trono la fine del suo ministero. 
Cosicchè/.dicono, pregava in ginocchio ìiRe d1 abbandonare 

esto progetto. MailRe.insisteva.e ordinava al ministro di 
riardi subito à Wui^bpurg,.dal principe reale. Il signor 

/^àilersjein, parti ; contpttocio "opde lavorare nelf intendi
meritò, QelRè, lavorò per SLIP conto. Egli circondò a Monaco 
il Re di pèrsone che lo felicitarono' sulle migliorie soprag
gmritpfn'tùlti i rami del governo, che;lo lusingarono come 
aiitòre di questo giusto mezzo ca.rp ad ogni liberal cittadino, 
e che |li montarono nuovamente la testa. Il sig. Wallerstein 
vi^gìò lentamente; egli, non era ancor giunto al luogo della 
Sua destinazione, che un corriere gli fu spedito con 1' ordine 
formale di non, "dir niente al principe reale de'suoi progetti 
d'abdïfiaïiohe, e di far credere il suo viaggio come una 
visita', generale bella reggenza del circolo di Franconia. Ma 
Paiftjreera traspirato; se ne parlò con parole velate'nei 
' J IR™^ ft GaàieUty Universale tfJùgnsia inserì dèlie ret
tificazipni le qu l̂i non servirono ad ^Itrp' che a corroborare 
i pnmiindizj: e, nel suo ultimo nìu^erp .essa stessa palesa 
la yê a càusa del viario ministeriale, quantunque biasiman
do ia?stampa, òhe cerca dei misteri in un messaggio del Re 
asuofigliotinui}, Mmpo, ove si gravi cofnplicasioni esi
stono m iuttil f Europa, 

éfttì (Il : 
' i 

— Leggesi nellfi 
« Si pretende che IpràPalmerstpn è riììiSqìto,a ^òon

rarsi pròve autenticiiedi ùtt trattópSegreto cppèliiuso tra 
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; WfMciïïèT Austria, in virtù^ëlqualp, i^ l^o^iupin
?'Aëtoëfttdv nâïè cose: della,SViézeraV si vërrebW it ;pròVyedi

. ' 
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Ecco il principio dèlie peripezie reali per la Baviera. 
. PRUSSIA. —A^Berlino si dice che Sir Stratford Can

ning, prima di recarsi da Berna a Costantinopoli, passera in 
la, capitale affine di far conoscere a questa cp^e il vero 

■ / ■ v ■ 

* Stato delle cose nella Svizzera, per indurla ad ppirsi defini
tfVìinî nte alla.politica inglese relativamente» tale questione 

.pper copiniqarlcle intelligenze da lui prese sulf ulteriore 
pa,pderata^opdo,ti;a î yadicplj $vi??eri. jÈ probabile 'che fa 

,8ev\\M il̂ ìplomatìcp ingiesfi andrà a Vipnnaf ' 
* m>*i pwfcw 

per fe'ffiWri'Ìhdivìsihìtèt della reput>bHca elvètkm/ 
;"VC"',!;ft;''G|bii)f!S',i'dl queste prpyè, le quali ban determinato la 
condotta df l#rd Palmerston nella qùistione1 svìzzerâ  è stata 
mandata a.Bprlinò,' è si crede che quésta comunicazione mn
terà, tptalinentb Y attitudine della Prussia nelìà questione; 

<t D' altra parte, la missiPhé del conte di Golloredo a 
Berlino ha 'èòvratutto pei? iscopò df far^uscirfecoirinterven
to dell' ambasciatóre britannico a Berlino ( il conte di We
stmolerandy) il gabinetto di StJames dal suo isolamento nel
la quìstìone dell' intervento in Isvizzera. Mâ  dietro a quan
toabbìapio detto, è tanto meno' probabile che il conte Collo
redo riesca ne' Suoi sforzi, in quanto che questo isolamento 
dell'Inghilterra ha maggior probabilità di cessare bentosto * 
mediante un' alleanza più jntìma colla Prussia. » 

m ESSI co — Dall' Express : 
Le notizie del Messico feono più favorevoli alla con

clusìone della pace. Jl governo messicano avrebbe nomi
nato i Commissarii perj trattare coli1 Inviato Americano 

1 ^ L 

Sig. Trist: ma la revoca dì quest'inviato forzerà i Com
missari Messicani a portarsi a Washington sede del ga
binetto. ■  . ' ' /'.•*:'■■.■ 

■ : l 

Questi Commissarii sono i Sigg. Conto, Cueyas, Atri
staen e Rinione. 

< * * • 

Ï PRETI SON TROPPI 
. » i . 

Questo dicono i Preti buoni lamentandosi che nel loro 
moltiplicarsi ne sia scemata la dignità e la reverenza dei 
popoli pel Sacerdozio ; questo dicono i cattivi nialedicendo 
la trista sorte d' aver perduto molti diritti civili e non aver 
per questo assicurato neppure il guadagno sin qui sicuris

/simo d'una lira: questo adesso ripetiamo noi non lamentando 
o maledicendo, ma pregando i Vescovi ed il Governo a porre 
un rimedio a questo disordine. Ci scrivono da Pistoja che■tto 
tal prete,, non trovando miglior.modo di vivere, è andato 
nelle Maremme all' umile mestiere di Segnasome. Non sarà 
né il primo,; né r ultimo esempio: anzi avrà molti seguaci 
Se le cose ecclesiastiche continuano a camminare su questo 
piede. "Pochi preti godono le rendite della Chiesa, e sfidiamo 
a provare che questi sìeno in ógni Diogesi i più dotti, i più 

i H 

costumati, i più benemèriti del servizio ecclesiastico. Gli al
tri, che sono smisuratamente i più, sono miserabili se non 
trovano nell'abilità personale unmezzp qualunque di gua
dagnare. Se i Vescovi non ci pensano, bisogna pure che ci 
pensi il Governo, e prima di tùtlq limiti il numero dei Preti 
aquelli necessari oih cura delle anime, e secondo il servìzio 
loro e la dignità distribuire con più giusta proporzione le 
rendite. Perchè quel Parroco dì Montagna con pna parroc
chia estesissima avrà soli sessanta scudi di prebenda, e quel
l'altro del piano con fatiche minori e con un popolo più ri
stretto ne avrò dugento o trecento? Ci si opporranno il gip
spatronato e altre difiìooltà le quali facilmente §i vincerebbero 
venendo a composizioni e dando per la cessione di quei diritti * 
(.molti de! quali sonò già devoluti al Governo) le necessarie 
compensazioni. Il Papà riformatore, che adesso vuol fare i| 
medesimo nel suo Stato pei beni dei regolari, jpon si oppor
rebbe a così giuste, a così necessarie riforme, anzi pel vero 
bene delia Chiesa le favorirebbe, quanto il suoantecessore le 
contrariò. . 

La facilità colla quale i Vescovi hanno imposto le mani 
r 

contrôle prescrizioni delle Scritture e dei Canoni, ha ingom
brato il Santuario d'uno sciame di preti ai quali oramai più 
non basta lo scarso pfinè raccolto briciola a briciola per le sa
gre t̂ie; EdTntaqtò"$\"continua a rièmpìrèdigepté inetta nel 
maggior nupieço i §eminarìi, e, quasi cip non bastasse, si per
mette ad up ajtra torma di cherici di frequentare le scuole 
senz'pbbligp di invitto; e basta che abbiano l'età caponica per 
ordinarsi e così si regalano alla società quattro volte all'anno 
un bupn numero 41 vagabondi e d'oziosi. Nop intemiiamo di 
ferire pon queste parole i pochi buoni che si mettono nel 
ministero colla retta intenzione eli esercitarlo come si deve, 
e neppure ce la prendiamo con quei moltissimi che vi spinge 
T interessata ignqranza dei genitori, QJi cqmpiangiamo piut
tosto come vittime de'pessimi ordinamenti. Intendiamo d'in

^ ■ 

dicare un abuso che il Governo non può né deve tollerare 
più lungamente per Y interesse de' $upi soggetti e per mag
gio^ decoro della Religione. Alla cucile se è vero che noccio
no i cattivi preti, nessuno ci neviera che questi necessaria
ipepte si trovino dpvfc sono trpppl 

r Mnft̂ ecê llà=i «ttVtì iblt(f iaro latti; i mmfdJIWyeHj1/ te "ttM «ali* 
1 atirtói étòao unlliarlite eoa» : ogWin̂ f̂t̂ rt'gttÀt:dtìioici»siti «iah 
àtt&!$ i)\ tn^dfcl^ie Sembra l»fie$(pf ^Vaaieiiio.;^ wmm 
mi poco le griitflJiiftìtiè'cUe il governti avoa èrèftlo, una cdairhja

. sli.n'V per fare suiìn etnmpa oiinuovo rogotamonlo. K qnô&lo alltMi
dovaai eoa a t i p i e t ^ ^ r n e 4 m ^ di SflUiib./'ÂIlM^WvLtóqiiWIliÀI # 
nom» recerp, aiift ^oinmt^pne i n^ rWn 4^^ft?jlWP',ft ffl ^«Xfi*? 
la lófege, un indtr l t^ l lput pregavano rlprtro al am tlaoti distia cèh
sura, cbleilevano V btilJPIberia oho vogHoiio i témpt, si lameulavfttìo 
che a danno degli; serittorl fosse sempre Inlerpetrala la legge del i« 
mano. Chledovaiio termine agli arbitrii della uehsara che Intenla 
sempre a restringere non solo gli originali scrlllt vietava, nia aitclie 

. gli arìlcoli di aUrt« gioriirtlii già oen$u.raiit e laia^ssaaaiTaziune di ho
llzle aufètitiche o dt ilP oaioiall tplqrno, ^ e ' pose c o r r ^ f t^tp 
ciò In apèrta violazione dell» legge: le istruzimiseQntetocéyàiit) re
stringere ciò che si ern promesso Jtllfirgflre. t a li'gge nvêailnUo ehê 
snrebhe perraopso di pniilpo di storia coniemporauea: e pèrJstnrhr 
cofltomporane^ alyimo Iptenrleyn lo notizie dol lermi^otl e d?îte pROt • 
ve comete, t o parole del giornalisti erano moderale ma ónorglcWè* 
emostravànòilanecossllà di provvedere alia stampa. Ora In comn»»^ 
alone ha fallo r.op^rasua, e un$ elrcolnre del seg^larlp ty pt^q ^ 
dà i roauMaii.:/■:/ v / ■ ■  . ' / : . i ' . . 

Noi rfirotrio fratKìamtìrifó ohe neMeggoro questa cfr^olaro sfitm» 
rfrttàsti "abusati. È vero chp non ci Rttendevflmo mollo : ma 11 pón 
trovar nulla ci ha x^ìo sorpresa* ^qa^l lupi glt ailloli ( ^ i à p f ^ 
proibizioni; le nuóvp conce^iph^ o le>nuové Inrghjezze Invocate non\ 
ci 6 riusótlo irovarle. LMiulcà cosa nuova é r aiimeniò 'dot cènébrl 
che da ciiMiutó.soìianorlaH a Witlo» oquìijlrOiSarahnttlneaHnaliiosomi 
sivamoftie rt?^ r ^ l W e W fàwtìU ^ q w ^ d j s ç o ^ ^ W . ^ ^ r 
ne che I censori avranno pia tempo da spentìerp : ma lo spendelatiiio 
per plft pesare e lagllare gii arHc'oH, o per'servire jiltì spèdltambnie 
t gtornallsli? I censori devono alare atiatoali at sólo dlapoaîo !4dlla 
legge <ÌQI ^ m^r^o v W # *\WWÇH ch? .«OP, Vi; m^nnno 0 mmz 

'lEioiii segreìe, sarà un qualcho bene; mg il ftchiamiìfe a una leggo» 
che anetiò al suo comparire riisfìloeqùfc, non è contentare gli» ttniml, 
non è cflhcódapo. nuovo lar«hez/ft. ;'<.•■",.. V 

^ p n d p r slato, ^P^Uflato ^ 1 senso ^Çfilsaçno.nlp d a y r n s s ^ ^ 
alle parole Sfnria Contemporanea contenuta nO)!' nriicolo 2 déllftlégge 
la circolare rìspondet « 91 dclhinra doversi pei1 storia fcónlempórnÀeà 
intender la narF^tono ^el fatti rcp<jnlp^cntfl acratjup, 0 ^ M ? ^ 
no accadendo. Sol^o nome di storia con temporanea vanno parò eo
cettuate quelle qutstioni >R cut notizia o discussione possa pregiudicare 
V atta paHUça intcrrtu o iniernàaionttif; sullG qaall «jtrisponl; aHorehè 
Plano pendenll. sarà obbligò del i espellivi conigli di ç e ^ n r a p r ^ f r 
nirno 1 RedaUorl o Editori responsabili del giornali, ondo possano re

golarsl. , . ;, 
In lotte le allredlspoal/lontnon vie parolacheAccft»n(aiM;ba»a 

pensiero favorevole ^ più Hiiera sli»mpa. Non sappl^m? qiWlp;fi(ftU*, 
abbia prodollQ a Roma qdest* ordino già Invocalo da'tutu,'uria ero
diamo che non vi possa essftfo giornalista chó nqn sia rimasfó (Se
lenio. Noi «l ospoittaimo di continuare a vedorci il solido stràzio ahctio 
negli articoli più moderati. • * ^ 

NOTIZIE m ^ À Sp;V 
Persona giunta da Napoli ci a^eura che t^ti glii a^ 

restati jrçp. |a dimostrazione del giorno AA sopp stati niê si 
in lìberteil.'ll Governo ha ceduto per la prima volta innanzi 
alla pubblica indignazione. 

— Nella Gazzetta di Firenze di'oggi troviamo una buòna 
notizia officiale: fin da venerdì (7)dovevano esserelnibareati 
a Tolone per lavorno sul vapo.o il i>/en(ore, n.: ëOQOfucili 
nuòvi a percussione, fra'quali 500 da yoUeggiatpri, Sopo 
pure attesi a Tolone per dirigersi a Livorno aUrî OOO (ueili, 
fra' quali altri 500 da volteggiatori, 

— Lettere giunteci questa sgra da Genova colla data di 
ieri (li) ci annunziano la spiacevole notizia, pbe la Deputa
zione genovese portante la petizione contro iGesuitùnonera 
stata ricevuta dal Re, come illegale. Domani daremoJ par
ticolari. 

T T T 

— Invllali a pubbUcare questa (IldUarazÎonc no! In farçlnnio seh?ji 
assumere alcuna rosponsabililà morale pel fatti In essa allogali. 

SIG. niHET. OEL G1ÒR. VALB4 
< * 

<. 

Il Oollor Kobnilp îiorliiuçhteri di Sienfi* dorplclllfilo jl Wvorno, 
coir ornano dol voslrn Giornale protesta innanzi a.pin çd j)gìj uo
mini di non aver parlocipato ai torpidi di Livorno, servondo a pur
garlo più dal sospelto I' assenza, per non essersi mal trovalo In Li
vorno dal dì 20 dncoiTibre a questo giorno, so non se poche ore por 
Il Capo d' Anno, o dalla sera dol di 0 corronle alla mattina del dì Ifl 
avendo dimorato a Firenze od a Siena In questo inlervallo. 

pd avendo avnja noiiïjla chq neUj» nqttedpi dì IP?1 f l ^ l a s t a t o 
Invaso dalla forza arma la il sqo domicilio con ordino. »«rf»a/edl atro
sto, prolesla pnrimenlo e dichiara esser pronio ,i preserifarsl WjlJlU 
a qualunque legittimo Irlhunale, ove si giudichi cntt la legge e sta 
luogo a pubblico e regolare dlbalilmnnlo, per risponderò a qualslvo
fcUa accusa che possa essìsr periata rfoniro di lai. • /  : / ^ 

Eah non dnbllîv oàiRniWw. rh.e. a n ^ e noiriniorcssOaiàUfl che 
possono Irovarsl In caso analoKo, e nell' Interesse della legaïUâ, vor

tete I'ojnplacervl di dar luogo ncltn vostro colonne alla presente di
chIara?.Ìone o prolosta. 

11 gennaio 1848 
Uéyotls. Servlloro 
D. p. Berlingtyerl, 

CASÏ1VO »I FIRERfXE 
l a senji del 18 gQpnalo 184^, avrà Miogq una Grandiosi» Fealp 

peri ' eqiilpaggiamenlo della (ìiuinlla Civica Florenllna. 
Rk'llctli d'Ingresso oaoli a : • 

Che st dovano vomUlilli HllaBlra/ilonc del Glornalo l'Alba, alla Plrc
zioiïts del Gtornalo La Patria, a'negozio Moling al negoxio Pialli, alle 
Stanze della Direziono del basino i\l GablM,e(tq Vleysse^R.alnQKOzlo 

£ Ricordi, • ; 

Sarà aramesso per le Signore U nominò In fiet«i nò^ oroeU*ndo 
su quoslo la coccarda, 

- l i ^^ -■*■- i
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TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
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